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SERENISSIMA ALTEZZA. 




FcL Simpatico affetto , ed 
qurde U natura ftrodujfe 
gli animati , e corneo fe / - 
*vnione de^ ratienaìi Indi - 
-uidtti opera di tal forte in ci a (c uno di 
noiy che non e da ftupire t intrapren» 
derfi da chi che fi a effttti <^ueffi > 
'Curejnconfuete^etal bora litìgiofi . 

La Nafcitay ò fikproduttione d vn 
^ Compofloportajecoi In fluenT^ delle 
" Stelle^ cht^ parlando fecondo /* vfo cO' 
-Tnune , forzano la fteffa Natura à, 
• tjuello , erti repugna, ^uf^ertito Intel-^ 
letto . , i 

Il moto de Cieli, rigiro delle SfirCi 
s* egli è continuo , e pur. anche così 
fpcffa , e violente la loro predomina.'^ 
de* Corpi, che gli trafpcrta alt^ 

^ ^ adem" 



'^Adetnpimentd di ciò , ctj^ éfsi tiranni 
fi frefero dominiò nel loro natale . 

DOueafsi J^rfe recitare vna Co^ 
media dalie Stelle in Cielo a IP bora 1 
quando mi generarono i miei Paren^ 
ti , e perciò , ^uafi difsi , ajfoluta Co^ 
fiellatione mi tra/porta al merca^e 
di p urbi , mentre iononintendo^ che 
in vn attiene Teatralèyfatta pitt per 
trattenere i e dilettare altrui y cht^ 
incontrare piaceri per me , dar hono,' 
rato Jollieuo al Pttblico . 

Erano già /pirati f Sponfali di 
• quel gloriofo Teatro dell Illitftrifsi^ 
ma Community di Reggio , in cui In-* 
J^^ma efercito tante fiate /' atto di 
Trombettieraper ap pale far e aWVni* 
uerfo ilfafiofo fuo grido-, e decantar-^ 
negliapplaufi di chi gloriofo P ani' 
mo con Eroiche attieni ^ quando foffe 
per gemo-, § pur per Defiino pafsò per 
feconde no^e nelle mie mani, dou^ io 
forzato al celebrarne i pub liei Ime* \ 
-neii fjt l\ideal rifiefsiotte di qnefi at^ 



tfi eefuiiibrAta U mente y non mifep» 
fii portÀfe al concreto di tal fatto y 
che fotta i pregiati , efemere felici 
fimi Àufpictj di V» A. in cui la ma-^ 
gnaniniitÀ campeg^andó fen"^ pari 
m accerta d' vn.puro compatimento 
À quelle debolezze , cui non so troua» 
re in loro maggior condanna -, che^ 
efuelU deir impotenza , audacia j , 
mentriArdifiono ajfacciarfi alla pre» 
fenza di V, A, S, s* hanno vna pura . 
Tognithne della fua inh abiliti e del 
di lei infittito merito^ £* toccato a 
me i» fomma aprire vntal /leccato 9 
Me pugnò per t adietro con la Ghri4 
la Fama , e quefio fottoU felici^im» 
dominio della Sereni ftma A. K t già 
che dcut combat terji in qnejlo coìh^ 
Meliche Battaglie , e Muf.cali Dn eliti 
mi vedo dal mio debito cofhretto , an^ 
zi obligato far che rifuoni quefia Pa* 
lejlra Teatrale cjoI nome augujliffi^^ 
model SERENISSIMO FRANCIS^ 
CO. 

A3 L4 



6 

' V La Png»4 i che in quefii Liceo è 
fidilita fi e LA STRATONICA 
BRAMA MV^tCALEy C^ nelri^ 
conofiere P Oriente y e attenderne le 
fin fompe sh ^lTtaPro di qu^fto Ulti* 
firifsimo Senato , altresì vuole ricO" 
mfcero la fua luce , & attenderne^ 
fublìmità d h onori fotto il memora - 
bile , e fortunato patrocinio d^rt^ 
FR4NCESC0<, fictfra di ricùurarfi 
slT omita d*vn taf Alloro , e d a//? - 
Èroexùs^iinuitto , e magnanimo , che 
sà , non tanto amorofo , guanto por* 
ttntofo Gioue^ non filo euitare , come 
fi agli art i fulmini à danni de gli or • 
^g Uofi , e temerari , 
' Gradi fi a per tanto la Sereni filma 
A* V. quefta flraniera Regina , cht^ 
ter deporre i fafti delle di lei barha^ 
rie fi porta fitto le catene del canto ^ 
de battute della Mufica al diuenire 
tutta mafuetudine^ e dolce'^a ; onde 
fin corre ardimentofa al difcoprtrfi 
air Vniuerfi molto fit^ fchiaua in* 

^ cep- 
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che Amoro fa adoratrice nel feno et" 
AntiocOi ecolproj^rarjt ht*miUfsim4f 
'e denoti f sima aiU Scr(m/sim4 fucL^ 
grAndezjX,àyàona pun* anche à^me ficu'* 
rq ardire nella prefenu dedicai ione 
aprale far mi in faccia al Mondo int^ • 
rA> ehi fono 

Vis. A,S. 

l 



Humilifs. DcHotifj. & Oflcquipfifs, 
Senio , c Suddjto 

Xuca Raimondi . 
A4 AR- 



a' R COMENT O. 

OTtcnul'a'dà "SMebcò U è i Dàmafco 
in conìorte Stratònica figlia à De- 
m«iio.dc4Ja Macje'cionia Rp'tJoppo'j celcr, 
brari Sponfali ccn gli apparati > c magqil 
fi;enza douata allj fublimirà d'vn taf 
perlonaggiosncllecontii^ue domeltichez- 
ze> c tratti famigliari » che paflano tràilei» 
& Antioco figlio à Scleuco d'altra moglie 
rcfta fenza puntoauderfcneifgipuanttt^ 
Prencipc mifeiamcnte allacciato dallaJ» 
bellezza della Regina di modo tale > che 
difpcrando ogni falutc » fi riduce agoniz- 
zante all'attendere l' vltirao periodo di 
fua vira entro le piume • 

Difperato Seleuco di cosi drano» Se in- 
afpetcato fuceflfo, fcorta per vana ogni di- 
ligenza di medica mano 9 dalfolo vanto 
d* Ercfifìrato fpera foilieui al fuo duplo; 
ne riefce vana ì'attcfa fperanza , mentre 
fcopre Ere fiftrato à Seleuco > ch'Antioco 
è innamorato della di lui Moglie » dono 
pregato come amico della fua Cafa , e lu- 
fingato con promc(Te,& auanzalncnti alla 
fua conditioneje ftato>e dalla reggia gran- 
dezza rdlecitato j eiani^ofo s'auanzaà M 
irli» che fucceflo il calo nella di lui Real S 
'?rfona benché Padre non difporrebbeffi J 
1- /i àvn 1 



à vn tal partito; e comprefo ii Kè più che 1 
pronto, fcciò fbflfc, Ercfiftrato paiefa non : 
^d'erui altro rimedio al m^ledi iuo figlio»., 
che il concederli Scrarcnica di lui Matrix 
^na in Moglie, il che fenza ollacoli vien9Ì 
dal Padre al figlio concellò , come Ci caua 
da Fiutar : e di già publico al mondo lau»: 
famofa penna di LVCa ASSARINl por. 
tandò con la foauità del fuo direre rarricà i 
de fuoi concerti ili* auge della GIoria-#n 
qucda It^oria ; hora diuerlìficando il fog^^f 
getto, ne gli Epil'odj , & accid enti veriilù 
niils & alla Scena vniformi Ci fìnge . 

Ch* Antioco viui amante d'Armira^ 
Pfincìpella d'fopje, della <|uaté Idolatra 
appamonato fi fcopre Poflìdoro Prencipc 
di Tiro non corrilpo/lo ; che pallino trà 
-Antioco, & Armlra accordi per ritrouarfij 
di notte tempo infieme» di che rela gelofa"* 
Stratonica fatta già amante d'Antioco vo-^ 
glia fubentrare in fua vece, come lo fteffo 
incenda Polidoro in cambio d* Antioco > . 
il di cui accidente teda incondulb dal 
romperli la Saracina del Seraglio de Leo* 
ni» e fuggitione ? no iella tccifo da Poflì* 
doro • 

Che publicatafì la malacia d' Antioc6 
fupponghi Stratoftica eHer quella caufata 
da malie à* Armiira » tenti vari modi pec 
ircciUcda ic(a poifaluada Poffidoroj^ua. 
A i " Icacj 
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le credédoH Stiatonica far carcerare vieti 
prefo in Tua vece Armira nel di lui manco 
inuolu à fine (conofciuca porcarH fuori 
di quella Reggia > e (octrarii dall'jra della 
Keginaicosì con vatj £pi(odj) & accidea* 
ti> Il conduce al fine le nozze d' Antioco» 
e Stratonica, quelle d* Armira > e Poflìo- 
doro> auertendo che le parole fato > De* 
ftinO) Beatic udinej ParAdifo»e /ìinili>ruro- 
nokherzi d* vna pennalu(Tureggi3ce mU 
le vie della Poeiia, mi non traboccante^ 
nelle fhade della Cattolica Fede, d> cui l'- 
Autore /ìpcofenfa in tutto, e per tutto of- 
feruante. 

S'anertide pur anche il cortefilTìmo 
Lettore, che pria di vedere rapprefeiitat/t 
quètlo Drama> deue fupporrt, che la Sel- 
ua^iella quale Ci croua di prima Scena^ 
Stratonica Hj la (leda Reggia del Sole^» 
non da lei) ò chi che Gì occularmécè coni* 
prefa, fe non doppo il conlueto coftume 
di Cacti ficarfi dal Minidro di quello per 
impetrarne la gratta di paiefarfìjcomt per 
apUDCo miracolofamenteiì fà in tal guifa 
comprendere in tal punto da Stratonica « 
non potendoli mai dire impofTibile nell*- 
v(o d'apparenze» e tal ora d* inganni^do. 
ue opera la forza d* vna Deitii» ò fia d' in« 
€antO)Come à eh' indagarà coiiofo Ìo fco^ 
piicà in molti Aiuoci • 



INTERLOCVTORI. 

r>eUuco Re di DAmafio • 
St rat onte a fua, mogUf, 
Antioco figlio À Seleuco d altra mo- 
glie. 

T>0fiidor9 Principe di Tir(^ 4 
Armira F r incide (J a d' lope . 
Velinda Damigella di Strategie a» 
T amburino Paggio d* Antioco . 
Apollo . 











> 















JFama • 
Amor in ii chevoUnv, 
Guardia dellìè^ 

Damigelle di Str atonie a. 




^ ^ 1^ ^ ^ 1^ ^ »^ 
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MVTATIO'NI. 

t 

Selua delitiofa • ^ 
Reggia del Sole . ■ 
Gortil Regio. ^.^u 
Stanza d' Armi diucrfe , oue fono 

gli Eroi foggiogatt dal Nùmo 

d* Amore ^ ^v-w^.^'i 
Giardino di Venere, con Serra-i 

gliodi Leoni. ^ . ■ ^ 

Palagio d'Amore, 
Appartamenti di Seleuco . ♦ * 
Appartamenti d' Antioco. » j 
Appartan^entid'Armirà. ' - I 



» 
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SCENA P R t M Ai 



Sparitala tenda fi f(5Bprt vn dilctttuoIcJ 
Bófco, nel mezzo del quale fi yédrà va 
pezzo di giro di veftc fanguihòlente d 5 
vn Guerriero . 

« 

, .1 

Stratonicz in hahito trÀ Ài NinfA^ t Ktà\ 
. Jeco» ÀAr'de iò màìig^ ? 

^'iW leti Bofcliìj e vaghe Selatf, k 

" r O ue 1* aure van trefcaodo) 
E sù rami ogn* hor cantando 
Augeletti ; 

t> Semplicetti} 

Che (ue gioie fon d'Amore i 
Voi (oi dite à «quefèo core, ! 
£ Amoiofe ancor le Beltie.* 
Licci Bofchi > e vàghé Selue ! 
ÌAì qua] (anguigna fpoglia 
Concentra nel mio Cta tiaiot > e éoglinf^ 
Sttatonica infelice > ^ ^ 



,4, ATTO 

O sfortunata madre > 

Qtttfta c d' Antioco si* figlio tu#\ 
^1 lacerata vefte infegna attoccj 
^ ei da vna B^Iua ancifo^ , 4Ì. 

Mandò l* alma innocente al Paradifo* 

Horaroo|te il mio gioir j ^ 

E foTvita hà il mio penàr.- 
^Eietcftcl.le,.. ^ ^; ? 
Che rubelle 

Là nel Ciel per me girate , 
,^j,yoftri ir>fluHj hor qui fcf mate» 
. V Che mi Cento il cp|c fcoppiar .* 
Horà more il miogioir> 
£ fol vita hà il mio penar . 

SGENA SECONDA. 

Si muta Slcena in Reggk dei SoU ; (ari 
quella di vaghe fcalinace atcorniata , jn 
cui poggiando vn Pitone d'oro per par- 
te, feruiràper ba(eà due vaghe, e bea 
formate colonne di piafpro, fregiate^ 
^'orcbchefoftentano ynBaklachino di 
Brocato.Qemefì^ su U di cuicitoia flaa- 
no per pimaménto duòi AflMrèhi c«nu 
vacij'trof«^^di lettere, e nHiHca ; e sù lo 
fòglio afl'wtata fi fcopoe.per Ogni tèlo* 
^ jjtt ynardeUfr^Que Mufe con pari Amo* 
' tini dirpo(li per i^r^i del Tcoao. 



PRTMO: ij / 
termina nel mezzo vn maefl:ofo,& emi- 
nente Soglio con p.'ù gradi > e quattro 
colonne 1* Imagine del Sole coronato 
d* Alloro, e la Cetra à i piedi>e lo Stra- 
le • SI vede pure sii i fcalini del Trono 
in dif pofta,& ordinata maniera il Mari- 
no, l* Ariofto, il Taflo, il Tcfti, & altri. 

Antioco in habito Sacerdotale , 
e Str Atonica» 

Ant, pX Ouc fpira il tuo fembiante , 

Gioia, e tifo il tutto appare} " 
Eli Nume di Delo, 

Ch* e Febo nel Cielo , 
Si modra giu/iuo 
Nel Soglio più viuo , 
E fatto brillante 
. ' Hà fìamme più chiare. 
Doue (pira il tuo fembiante. 
Gioia } e ri(o il tutto appare • 
. Nella Reggia fublime , 
Gue Nume del'Cid'iregge ItBfcettro,^ 
Cfa'à preci fol , c facriricj alteti 
Scopre dell' edcr fuo l'Imàgin vera> 
Voi entrafte, ò Regina, 
E quella vifta à voi gioie dcftioa • 
^/r4. Del fuccefTo improuifo 
Confutando il mio cor i (Irani euenti 
^QuÌ5Ù gli ellafi Aioi fogna portemi.^ 



ATTO 

^77/. Lungi da voi ogni finiftro affanno j 
Douc le Gracie ftan, non regna Ingàno. 
Stra, Di confufi pcnilec oh mente ingom- 
bra/ 

Ant. Alia faccia del Sol ftà lungi ogn'om- 
bia. 

Stra^ Viue j e rcfpira \ 
Am, Anzi rpir te animato 

Antioco (ono al raggirar del Fato. 
Stra. Qaefta lacera (poglia 

Mi fé temer la forte > 

Fo(?c Iride crudel di voftra morte. 
A*tt^ D* vn furiofo Toro > 

Che dal colpo fatai fuggir prctefc 

Memorabil trofeo celiò nel faolo. 

Air Hor 9 che nella felua 

Venni al facrificar M ini ftro antico j 

Acciò del noftroNume 

Ammirale, ò Regina, il bel coftUrac » 

K inerire > adorate il facro loco t 

Che con eterne tempre 

Fia,ch*il Sole per voi lifplenda femprè. 
Stra* Del gran Numfc fouran cinto d* Al- 
loro» i {protra, 

Bacio.la foglia sì > la Reggia adoro . fi 

Voci d* Apollo, 

jì tuigieie vtftture il Sale appUftde > 
£ ite vedrai al fine 

I>1 Ghirlad4 ma^ior cin^enfil crinel 



PRIMO. vr, /' 



SCENA TERZA. 



Comparifce in aria yn maeftofo carro con 
colonnati > c proportionata Aiehiietju • 
iSi à cui la Yijiùa e Giufliria fbft«flt«no 

* in alto vna. corona d'oro fopra d'vn-» 
vailo» e vagofeggio, che vedrallì vuo- \ 

l6to> mà più baflo vi farà poi (jenrara lau 
Fama, che ferua per còdutcrice <,li quel- 
lo^ quale verrà condotto da due grand*' 
Aquile. 

Fama» , 

Ermate, ò mici deftr jeri, il pxefo voio. 

Do ue Reggia del Sol Teatro a Iccro 
i'Ponipa d!J£rQi ^k./cintjljar. liyeét 
Con dorate faetre i rai.fpiendcnr f, 
Che tributo di {cu ragion pefcLi «ina i 
yn più bel Soie à rmerir Ir Fama ; i 
Se delCROSTVMIO à regobi il cotfo 
, DdirESTENSE FRAINCÈSCO-lscao 



Più qh'à Dirnac nel grembo à Reggia 
pioue 

Con le fue gratic ogn'op feruido Giouej 
,jEideJraio ALFONSO inuitco:, 
Prnlc maggior , qui ne diraoto à noi 
Sol dall' ESTENSE Citi grondir gli 
, * EROI. 

S* io- 



ìt r T o 

S'inchini, s'adori 
Il Regio fembiance» 
Ali' Alma Regnante 
f Si {aerino ì cori . > 
- Qual'Cua gloria maggior»ò Regio lumet 
<^ ■ OJocaùftó d' Amor goder cai Nume; 
Itdénfve fégnar ferrai sù bronzi aurati» 
Per tua gloria,^ fplendore. 
Che FRANCESCO c per te Fato, & 

Amore , • 
JE qu<ftó Carro, à cui Auriga fotìov 
Che d' Immortalità la Sede appello 4^ 
Per tragittarti al Cielo 
Aflrea confii ude , e fabricone il Fato « 
r Sù qucfto Cocchio tol gl'Eroi hatflbt^* 
Cosi trà gioie immcnfc - "w. 
Tuo lo de(bnail Ciel, FRANCESCO 

ESTENSE. > 
ló par ancora imploro i • i .> 

M;:ntre triurai lunga flagione in terrai 

Scender per te là dall' eterno Polo * 

Schiodati gli Ailri à laflricarti il fiiolo • 

E* tua forte, ò Germe ESTENSE> 

P'ogni Nume hauer V aiuto , 

Gloria al Ciel, e (corno à Pluco 

Sempre fan tue gefta iramenfe : 

E* tua forte, ò Germe ESTENSE, 

D' ogni Nume hauer i* aiuto • ^ 

-*tji Stratonica pure 

Hauraioci fuol ogn'orgtido fublimc , 

V Se di — 
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Sedi LVCA ASSARIM pennafdicc, 
Che nel Seco! (ara vtua Fenice 
Sublimatane il Mondo i 
Di (uo dotto faper lo ftil £acohdb« 
Son quella si> si , 

Cheporto 
. Conforto, 

Ch* inna Izo , & opprimo 

Con pene» 

Con bene 

Chi merta» chi ftimo*, 
Ciò bran);^ 

La Fama 

Scolpirli fol qui ; 
Son quella sì , si» 
Ne di mentir intendo, 
Se già n* addito à voi penne moderne» 





Lafciace 
Mattiti il mio cor. 



Se 



IO ATTO 

, . . Se laccio.d' Amor S 
Mi Ari Dge > annoda « ) 
E dice 

Che vuole, eh* io goda} 
Mà per disfarmi ogn'ora,e in ogni loco 
Sempre in braccio mi porta il mio bel 

foco, j ^ , : 

Che dite, ò mia Reina ? . ? 
Stra. Io nell* Idea hò fifo • 

D' hauer veduto in terra il • 
Sei. Non è ftupor, mia be4M> 
Ch* hoggi il Sole li moilri ad vnà ftella. 
Chi mira il tuo beh 
Ne proua nel feno 
D* Amore il veleno i 
Hà l'alma di gel. 
Che fchcrzo gradito 
D' vn Rege, che gode bearmi : 
Sjio genio infinito 
Al Cielo (ol bt^ima innalzarmi j 
Mà qual d* Icaro fù 1' al:a follia , 
Ha che refulri in fin la gloria mia . 
*^^». Nf ndee rcmcr già mai finiftri euenti 
Chi naccjue in revra .ili' influ'i contenti. 
Stra. lUfÉa il mio c^m da tante lodi cffefo, 

Ne di tuegrari* può foffiirne il pt{o. 
SeLVoi d'atterrarmi scprc hauece in lortet 
Partiam dunque alla Reggia > ò mia^ 
Conlorte. 



Stra. Di feruirri il core eiura la (è t 
S* il feno è già morto al languir, 
Sciaconica è nata al gioir > 
Mentri comandale Io vuol il Tuo Re: 
Diieruiici il core giura la fc • 

é 

SCENA ovinta; 

Cortil Regio. 

JPoJJldoro foto €ùn vn vajetto armeni» 

f in mano . .a^ 

MAi la Donna non hà fede * 
Se di Giano è più mentita ; 
Poco faggio c chi li crede, 
è qual Sfìnge alla tua vita» 
Ah ches'Armira è infida» 
Vuol il douer,chePolIìdórs' vccid4: 
t e "n il ver diiceino y 
Ch' \n* Angiolo ctudcl moftro c'if In- 
ferni ' 
bV! dHnqvii; st, fi mora, 
Equeii "eletto [co. 
Doni tregua al mio cer , fani il mio per- 
vieni pure infedele» > 
Mira) che quella deilra ancor nó ligue. 
Chi I* Amor mio noa vuol >'bcua il mio 
fanguc. 

. . SCE- 



ATTO 

« 

SCENA SESTA. 

. jiriiftra 'jraueflìta > e detto ; mentre vuol 
b euere Umetta via ti vafo, 

Amt. in Erma infcnfato» e cieco: 

E(ca colui > che l' imprudenza 
hàfeco, 
Tof, Vn difpccato core 
' Sempre l'ingannale Io (trabalza Amóre. 
Arm, Chi per donna delira > 

Di ricetto aJ dolor» e in van fofpira • 
Tof Tròppo è fatai qael volto 

Che da arciere pupille 

Scocca in petto mortai dardi > e fauilte • 
Ann, Sempre c ilolto qnel petto > [tOr 

Che à chi veder noi vuol confacra »^ 
•/*byi Vna Dama » eh* è bella 

Qui nel Ciel del mio cor fi rcnie. (fella, 

S*il volante tefori ch'ali' a: .e rpiega 

£' catena d^ Amor, eh' il ' .r mi irga. 

' SCE^^A SET TiiA A, 
Tamburino i t detti ^ 

'^Tifimi Q Ignora , appunto in fretta 

Arm O Taci. 

Tarn» li Patron m' impofe 

A[rm* 

• 1 



\Arm. T* intcfì . 

Tarn» Ad Armira dirai ben tofto > 

Ch' io V attendo a/ terminac l' Ario/lo t 
Arm. Ah frafchetta importuna. [ns 
Téim. Oisù {!iam benjU vuol murar la Lu- 
Arm^oQO cóto,e fede! nelle tue imprcfc. 
TamAo nó (on Còte nò»né fon Marchefe* 
Arm. Parti da quefto locoè • 
Tarn» Mira, come s'aggruma: 

Piano, ò Signora, à fé troppo vi fiinia# 
P^y^ Di tirannico bei voglia rupeiba> 

Che per tradir mia forte, 

Mafcherata di xel tratcien la motte • 
A^rn. Dunque contrario effetto 

Slimi ad Armira ancor nutrird in petto? 
T»f> Di te formar non so pen(ieialcuno.9 

ò'hai pari al volto iiÈI cor yeflató à btunp. 
Arm, Io ti prezzo, e t' faonoro, > 

Sei Caualier, fei Grandc> ' 

£ tuo valor io (limo , 

Ch' io ti difami poi min fei tu il ptimot 
Ch' annodi al mio (ea 
Ch' al genio non và > 
E' vn fiero velen. 
Che Mdrte fot dà ; . 

Scufami dunque, ò caro , [ro* 

SM tuo Amore per me è vn frutto ama« 
^of» Ah tr^dittjcc infida , 

Il cor mi rubba » e pur non vuol m' ve 
cida . . - 

Lo * 
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Lo fpiito, che manca . *T 

Sol chiede pierà: 
. Mà-vibra la Sorte 

G-.àilule di Mocce 

Dacci! da beltà. 

Riftoro» 

Ch* io moro > 

S' il core 

Da Amore 
'Conforto non hà: 
«. Io manco,iofueugosì>5Ì . 

Per cruda bciià. 
Se brama 1' infida ^ 

Mi strugga il dolor. 

Contento vò darli . 

Lo dica » mi parli » 
; Che fueno il mio cor ;. • 

Giàlangue> 

Col fangue^ 

Eilfeno 

<yicn meno j 
In braccio al rigor : 
Io manco» io fuengo si> sì» 
Mi ftruggc j1 dolo*:. 



cade /ueMfftet.» 
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SGENA OTTAVA. 



Tamburino » e dette . 



Tarn, Tj Elle Donne no mi cogliete nò» 
IJ Vodre lufinghe non fanno per 
me» 

L* adorarmi, io non vi credo, ohibò* 
Farmici ftar, non lo credere à fét 
Se fcaltrc voi fcte> io pur Io so: 
Belle Donne non mi cogliete nò* 

Mifero» ohimè, che vedo ì 

Se quello morto parla , 

Altro vnguento ci vuoI>che di Martino» 

S'infpiritato more il Tamburino j 

Mà nò > eh* è Pollìdoro * 

Che ^r0 nel venir dalla Cantina 

Atfofato refl;ò da vna Gallina. 

Vuò confolarlo vn poco; 

Cucuzzi : hà freddo il nafo i 

Sudà nel vìfo, è diuenuto bianco » 

li filo male farà Gallico» ò Franco. 

Non sò, che farci addoflo» 

E mi rincrefcc molto : 

Forfì bene (aria fpruzzarli il voltoj 
v Pof, Pur io yiuo, e refpiro , 

E per maggior tormento 

Ho mocce in bocca» e pur guarir mi (eo^ 



to« 
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Tarn* Alla larga, alla larga; 

SeiìiiponeùoaIbel>e vago vfìfìcio» 
Eran calci nel Ano al benefìcio. 

SCENA NONA. 

Si muta la Scena in diriipace made d' Ac« 
mi irruginire > e fofopra in varj modi 
proflefe » frà duali vedranno trefcare 
in più guife alcuni Amorini , meurre Ci 
fcuopre da vn Iato Alcide, da/I» altro 
Ale(7andro » Marc' Antonio» Mitridate» 
& altri sii tileuanti ba/j cinti di gioflc^ 
carene > & vn* Amorino da' lati su l' ali 
equilibrato foftenetele catene, addi- 
tandofì in tal guifa la danza de' più for- 
ti foggiogati da Cupido. 

StratonicSì e Deli'nda' 

Stra. VT On fi gira la pupiUa » 

Che Supore -^^^k^ 
. Entro il core 
Sempre Amor per noi squilla • 
Del. Copido col foco 

Ogtì* Alma più forte 
Con fchernQ» con gioco 
Li catigia U force : 
Sua face 

Mai pace 

Noò 
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Non dona quà giù , 
S* ogni Grand? >ogQÌ Rè luo fchfa. 
uo f ù • 

Stra. Cede all' Arciero lume 

Ogn' hun)ano porei> forza di Nume* 

Del. £ pur dal cuo bel ciglio 

Si porta pene ancor di Marte al figlio l 

Stra. Mà io i* accefa fono, da parte» 
Se mi s* aggira in feno i 
Di non iutefo ardor fiamma > e veleno. 

SCENA DECIMA. 
Armira, Antioco, Pojjidorsi e detti. 

Arm. \ L' incontrar de cuoi voleri il 

, I\ g'ufto , 
Mi traili in quello loco. 
AntéAlh sfera vengh* io del mio granJ 

foco. 

A mor m* irapofe» ò cara , 

Con (Irauaganza ardita 

I) mendicar da te conforto, aita • 

Arm. S* Amdty ch*è clecoi ogn* ortuaJ 
niente adombra , 4^^. 

A Tuoi feguaci ancor fcorta è ^ l*om« 
bra. 

Ant.S*il tuo volerei mio Deftin Io vuole, 

Verrò fr4 1* ombre ad adorar ii>Sole • 
Arm, Vieni» che nei mio cose 
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Trouerai d* Ecna> e Mongibel I* ardore. 
Tuf» Perche non è più tofto in feno etèrno 

Col VefuBio cruJel foco d* Inferno . 
^/rrf. Perche non è pjù aulente 

Della Zona infocata il cor noccnte. 
'jint> Io con nnentiro addobbo 

Sarò da ce, mia bdla, 
. E nella notte inhda 

HiUtò Compagno vn fior, Amor per 
guida. 

J^<?/j^Qiieilo concerto ardito 

La naue del pcficc fofpinge al ìito.parte 
Ant* ] ^ Dalle tue grotte 
Arm?^ * Con sferza pungente 

Gfcuca notte 

11 corfo repente 

Accetta 

Diletta 

A* tuoi dertrier di fumo > 
Che fol frà i'ombrc tue goder pte. 
fumo • 

Vane Armira , e lui nel fe^uirU , dandù 

in vn/pecchietto-fifernMie lo prende, 
Mà qual' inuoglio é quedo 

Oa Dio » che miro e qital fembiantcJ 
»■ vago 

Ne rapprcfcnta à me Diuina Imàgo ? 

Sì> si tì nger con mene ; 

E frà quell'Armi à conficcarlo vado : 

£ qui tctìueitdo il cucco 
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Sento da nuouo affetto il cor difèructo* 
ta.ua lo Jitlcì e fcriue nel marmo^ che Jt vc-k 
de i e poi fra efuelC armi vi pianta lo 
fiUe, evi refi a appe/o lo 
fpecchietto» 
Cosi mi fà la force [tei 
Eatro vn criflalio ancor trouar la moc^ 
^/rx Qaal* accidente ftrano ^ 
DiueKe dal mio fìanco 
QucUch'alIe Donne è configlicr si fido? 
£ qui da man corte fé 
Delle fue glorie poi fpiega 1* impreCe • 

legge forte . 

Tenta otcultarjiin vanot in vano fuoli 
Nebbia apparir , ouè dimora il Sole l 

IQux cadendo nello feffo punto U Statua di 
Seleueo , fivedrà nello flefjo loco , ch^ 
farà nel mezxp , riforta q nella d* An* 
tioco trattenuta da duo Amortni^ C z'»* 

Il altro in aria pacando auuenta à Stra» 
tornea vn dardo, che la celptjce in petto, 

J^^à qual prodigio à gli occhi miei s* ap- 
prettai 

E ijual ardor mi punge ? [ge. 
Quert'c ftraie d'Amor, ch'ai cor mi gió 
lOel. Egli è bene , ò Signora : 

L'Aiiiord* vn* haomo (ol manda in. 
malora • 
' Stra, For lup a > che fai / 

B I Tua 

0- 
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Tua ruota » 

Ch'immota 
. Sin* «ra tenefli per me , 
Strauolta mi nega più (è% 
E porta fol guai : 
' Fortunaichefai ? " 
Del, Doue regna beltà lungi il tormento» 
£ chi nacque al regnar > nacque al con- 
tento • 

^/r^.J^ Non femore tcmpefta 
VeU ] * Quel Gel > cbe tuona > e mi- 

naccia » 

Nè 1* ira molefta » 

Ch' A more i n pc tee ci caccia ; 

Con (leale 

Fatale 

Per forte tiranna 
^ A l'eterno maniril fen condanna*.- 
^/M.S'Alma coflante m grembo à Bv: 
d faflri ^ 
H:nora ICiel» mà poi difprczza glii 
Àftri. 



Fincdcir Atto 
Primo. 



AT- 
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SECONDO ■ 

SCENA PRIMA, 
, Appartamenti d* Antioco. 

Stf amica , e Tamhutinf^ 
f\ ^* aflratto penficr ardor con^ 

O trauagliato core / 
Medicina crudel è Tempre Amore • 
Di Verecondia il Simulacro aurato 
Del tumido mio fenfo 

Vuò,che fcopta al miocar 1* Amoro 
intenfo. 

pone vna figarem d* oro della Verecon^ 

dta fui Tiiuolino , 
E qui ftamp indo ancor cifre, & arcani 
In materia euigmata 
Fò palefe il mio cor, fcopro 1* Amata ; 

fi fvne À fcriuere . 
E tij Paggictto audace , 
Taci fede! , quant* ali* oprar fagace^ 

B 4 Tarn, 
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TAnt* Io vuò fciuirJa à fèi come fi deue y 
Che le la Donna dà» al fin riccue. [fa 
Stra* D* Astioco si ogni mia fibra è acce 
' Ci>9 che la lingua tace il cor palefa • 
M'innamora la fua beltà» 
Ogni gefto il cor ferifce : 
Cosi và> . 
Languifce» 
. Tormenta > 
Qaed' anima è Ipenca , 
Se nega pietà, 
Nèsà) s'adenTce : 

M' innamora la fua beltà 9 
Ogni gdflo il cor fcrifcc • 

SGENA SECONDA. 
Antiochi eTamhurino, 

^nt. TT Gli è ver , ò miei penfieri » 

Chi faiifcc troppo in alto, 
A cader và di leggieri» 
E con fiero , e crudo falco 
Fà dal Ciclo al Mar padaggio, 
E fi muor in ficr di(laggio> 
Quand'ali» or goder piùfpeti.* 
Egli è ver, p miei penfieri . 

Sù bilancia Ideal pagante il fenno 
Freneticar mi fetft), 

E da magia d* Amor il cor ancifo , 

la 
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In corapofto non ion> raà fon diuifò. 
Tarn» Se la mancia mi date» 



Vuò, che V* efalci qui d'Amor al foglici 
^ftt. Dimmi, eh* il manda à me , c chi tei 
diede? 

Tarn. Nò Signorcj nò mica : 

La Regina non vuol, eh* io ve lo dica. 
Ji^it. Nè io faperlo curo . 
Tarn. Nó fon si gonzo à dirla in fede miai 

Ch'alia Regina poi facci la fpia . 
u4nt. Così và detto appunto • 
T'am.Non èballordo ilTamburin co tato, 
U mio cernei la sì girar alquanto. 
Non fon pazzo per mia fc , 
Sò ancor io come fi fà. 
Il feruic vuol Cabali, 
Oche male và per tè: 
Non fon pazzo per mia f è. 
Di Gelofìc, d* Amor, e di fofpetti 
E* qucfto foglio afpeifo, 
E poi nel fine pur amar mi prega ; 
Mà il Pcrlonaggioafcondc, 
E sù f iflcflì Tuoi mio fen confonde • 



Di bella Donna vn foglio 
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SCENA TERZA. 

Seleuco, e detto. 

Sei. T7 Ermate Antioco, e douc ? 
u4*tt, Per già nato pfurito 

Giuo dal calo à mendicai partito, ^jt 
Sei» Di Pcefia confttutto 

Scherzo b>zzaio in fià le man tenete ; 

Io pur vederlo agogno. 
'Am. Eminenza nó ticn, metto non gode» 
S^i* Farà con la fchiettezza 

Vna pompa maggior la Tua bellezza. 
Anzi confalo, e tetro 

Non deue il tépo à quel gettarli dietro. 
Sei, Poca perdita è qaelb j 

Si veda pur il foglio. [g'*<^« 
^rtt, S' vbbidir mi conuien , afpro corde- 
StL Hora v' intendo* ò renitenze atroci • 

Non vi dolete Antioco nò : 
Lo viddif lo sò > 
Cb' amare è Dedino» 
£ pena mefchina 
Quel feno»ch' Amore impiagò: 
Non vi dolete Antioco nò > 
Lo v*ddi) lo sò . 
La Principelfa Armira » 
Ch* idolaicar mi vuole » 
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Così meco tal* hor fogna> e delira. 
SeU E pur mia moglie (criue • 
Am. Perche nò la rimandi» ò pur la getti» 

Alla Reina fol fece ricorfo . 
«^^/. Cosi Seleuco (lima; 

Màla figura poi ? 
jint. Dallo ftupor forprcfo i<ko 

Ridirnolsò. 
4$"^/. V* hò intefo. 

Sù la Tauola e fcritto: 

Ormai vediam» che d ice;» 

Di l^erecondia il Simulacro Anrato > 
S* egli è chiodo al mio cor , nmtio è del 
Fato, 

Della Reina ancor quella èia mano, 
Ne $ò , che dir fi voglia 5 
Se pur non gode in cosi fatto auifo 
D' Antioco^ e Atmira voit illen diuifo* 
Fià lacci , e ritorte 

Amore , e la Sorte 

Sempre ogn* Alma /ncacenà $ 

E fitto qual Mago 

Vn volto» eh* è vago 

D'ogni core trionfò; 
Se Iole pugna» e vezxofetta ride» 
Perde il fuo fado ancora , e innafpa^ 
Alcide. parte» 
Ant. D'occulti fenfi à penetrarne il chiaro 

f rende la figurA m md*to . 
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Non ho fpirco , che vaglia > 

£ chimerizando Idee» 

Con fantalìc non buone 

Fò d* vn* cute rea! quel di ragione . 
Non V» intendo altiui penfieri » 
E rai tento il cor fciir: 
Vbbidirui non sò come > 
Se d' enigmi (ol forieri 
Mi negate il voftro nome, 
E volete il mio martir. 

Sò> che d' va Cieco apprendo i crudi 
guai ; 

Mà d' vn Muco il parlar inteH mai • 

SCENA QVARTA. 
Delinda j e Tamburino» 

J)el, l^f Olì più guerra » ò mip bellici- 
JJlI mo .* 

Per te fol, ò Putto amabifc» 
Hò la fede, e 'I cor, eh'c ttabile , 
£ tu fol mi lei cari(Iimo } 
Non più guerra , ò mio beliillì- 
mo. 

Tarn. Dunque, perche mi dici'. 

Col dar martel sì fìer alle mìe doglie» 
Che da marito fon, più che da moglie ? 

2>f/.Teco (cherzar m'intendo. 

Tarn* Io ài burlar Con Catio > 

^ 
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E fe veder ne brami il puro effetto> 
QueO^d notte» che vien > viea meco ioj 

« • • • • • • 

Del, E poi > che far vorrcfti ì 
Tam^ Con bizza ria trouata > 

Teco io Tripoli far vna fonata. 
DeL Mà nel meftier poi lento > 

Dirtlli to mezzo al iuonjio già mi peto. 
7"^ra. Vieni alia prcua pure» 

E qui pofs* io creppare. 

Se per i piedi ancor non tir figure. 
Del* Pria d* arnnìogliarti in Corte > 

Deui tù far la gamba, e vn ceiuel (odo. 
Tarn, Se ben sù ftecchi fono. 

La polpa mia non manca > 

S* hò con il piede ancor L gaba franca; 

Nè va] > che mi diciate 

Del Tamburin gentil gambe fpolpate, 
Z)f/.Hor godi mio core» 

Ti bafti cosi . 
IT^tn» Se bramo il tuo amore > 

Mei doni tù qui} 
ptU Col petto 
V aiFetto 

. ] Ti dono] j , » 

] Riceuo J 
E per amarci Tempre, 
Fia diamàce il peQner> cd'oc le tempre* 



1. 
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. SCENAQVINTA, 
ArmirAy e Pojfidoro, 

A^^' Rudo Amori e Dio tiranno » 
V, É Cefla ormai dal tuo fcriiCt 
Che morire 

Sento il cor à tucce l' hore» 
Se furore 

Sol mi dai, ò Neffo infido» 
E qual empio* e fiet Cupido» 
Ciòj che doni trouo inganno j 
E 'i tuo bene è fo! mio danno* 
Tof, Non è vero , io vel diffi quel > che fùj 
Voi già mòrti alla fperanza » 
Seguitate in lontananza 
Ombre fmunte» ò miei penfìeri » 
£ (limate di leggieri 
D* hauer pace> ò gradita fctuitù : 
Nó è verO)io vel diili queUche fò. 

Mà ècco per appunto» 

Oh che fembiante vago » 

Del mio bel Sol l'idolatrata Imago. 
' A^m. Se del mio ben v' aggrada > 

S* il mio ripofo ambite» 

Mentre da voi m' tnuolo » 

£ voi da me partite » , 

E* per altri l* ardor di quefto petto » 

Abboiro il voUco am«i > odio 1' af!ecto*' 
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Pof, Principerà infedele * 
Perche hai di ncuc il feno> 
Haurai il cor di giaccio? 
Troppo cruda) e (pietata > 
A chi ferite medicar defia 
Doni il rigor > e la pietà s* oblia . 
Arm Pria eh* ad amarui mai il cor con- 
fent!» 

Vuò là nel duol eterno 
Poitar queft' alma alf* adorar l'Inferno. 
Tof lo per feguirti alla Tartarea fede. 
Farò» mio bel tefoto, 
Quello ferro ciudel l' Vliuo d' oro. 

SCENA SESTA. 



Stratonicai e detti ^ 

Strd. He follia 

Turtauia 

Vi conduce al vaneggiar: 
Deh troncate , 

Deh lafciate 

Vn si fiero battagliar : 

E nel mare dell' alma 

Pera Io fdegno , e fia d* Amor laJ 
calma. 

jérm. Quel, eh' abborrifce il core 

Sempre egli è vano à ricercar Amore. 
Pof lo fol ricorro» ò cara» 

Al lA 
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Al tuo bel fcn, che delle Grane è figlio, 
Ou* efulca la Rofa in grembo al Giglio. 

^rm. Oh che folle fperanza, 

fede fperardairincoftanza. 

^/r^. Troppo d* Arraita è la fupeibia iiu 

colmo» 

£ vaneggiando in vn Corapolto altero, 

Chimcriza il fuo cor Regni, 6c Impero j 

Mi fupponcndo il falfo > 

E tralognando l'ente, 

Neil* impoHibil (ol fonda la mente. 

Amate Principerà , pur amate » 

E Poflidor gradite; 

Sì, che fono per voi le fue ferite , 
Chi difprezza in fin t* adora, 
E colei j che non gradifce 
Hà tormenti , e foT patifcc. 
Se Cupido la diuora; 
Chi difprezza in fin t* adota . 

Tù non temer, ó Poffidot gentile, 

Rallerena il tuo vifo, , -r - 

Anche in mare di duo! approda il ri lo • 
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SCENA SETTIMA. 
Seleuco , Armira > e PoffuUro , 



Sei. Q • Il Nume d' Amor fi parte me» 
^5 M* aggiunge neli* ainia foco nel 
{en > 

E Tempre più fiero iJ vago \dìo ben? 
La morte mi dà più lungi da (e • 
Qual inafprita pugna ♦ 
Neil' aringo dei fen verte fra voi ? 
TofcVti mantener la vita 

Venni da vn Nume à mendicar aita . 
Sei. Ben è giufta mercede, 
Ched*Armira la fede 
Regiftrata in vn foglio > e d' altri vaga 
Di Poffidoro mio dmenghi maga'. 
^^rnh Scherzate su si > 
Ch' Amore 
Mio core 
Mai) mai lo ferì: 
Scherzate si» si. 
Sei. Non fcherzo nò> nò > 
S'àcolpo-tii (Iralc 
Tuo petto letale 
Ferito teftò: 
Non (cherzonòj nò , 
Arm. Equiuocando ilcafo> 

Qui diicorre il mio Kc fatti in Pamafo. 

SeL 
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^f/. Come adular fapctc' 

SenticC) ò Piincipefla > 

Sedi fcriuer peniate 

Con diceria, diuina » 

Fatte feriucr per voi alla Reina ♦ 
vfrw.Che machini, ò Fortunat " 

Forfi Proteo per me fue frodi aduna . 
Sei» Horsù » m' vdite Armira 

Vuò d* ogni voftro Amor fano il pruri- 
to. 

Se Polidoro Col vi fò marito • 
'^rm. Oh mio Dcftino amaro! 

Mentre penfo a! goder il pilto iitipaiò» 
J^cf* Voi proctlie ormai fedace. 
Pili grata la calma 
In feno » & ali* alma 
Doppo il duo! al àn portate; 
Et ì quel cor> eh' è dal naufragio forto 
Kicfcc più lieto, e pili gradito il Potto. 
Sei, Con oizzaria, che sfuma > 
£ di liuor già colma » 
Tutta furor, v*^ ira, 
Hora ra' abboirc» e maledice Armira • 
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SCENA OTTAVA* 
T'ambnTtno i c detto ^ 

Tarn, p Er rirrouarui , ò mio Signocia- 
X uitro, 

Vò per la Reggia errancl< i 

Mà dal timor auuinro. 

Non so ridurcri à dir chi giace eft nro. 
SeUVoW ili timor, doue ragion pieua- 

La Giuftitia j cVè cieca» lià cicco ftrale. 
7"^w. Di crcpar io temo si » 

Se non dico come fù: 

Scnt'in gola, che vico sù. 

Se la tengo ancora qui .* 
: Di crepar io temo sì • 

Signor il figlio voftro 
SeL Antioco? 
Tarn* Sì • 
SeL E poi? 

Tarn, Pulsò da quefta vita à i lidi Eoi: • 
Eptn diria alla fchietra, 
Io que(la noua porto , 
ChM voilro fìgiio> e mio Signor è mor- 
fo« farte, 
Sei. Che Temo, ohimè» che (ento ? 
E qual P.uca crudele 
Troncò delle mie gioie il verdi fì'^r* ? 

Ah im i 
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Ah so ben* io» chepecfu^uamù i! fi* 
glio. 

Nelle fucine Etnee Cicfopì ignudij 
Sol incenti à miei mali > 
Colato i bronzi , & atiotaro i diali > 
E à Libitina ingiufla» 
Per polcia far yn (acrificio indegno 9 
Rendano efangueinfìn Toftia d*viL« 
Regno. 

Dammi moi'tej ò rio Deftino 9 
S* il mio cor non fi vuol frange» 
re. 

Troppo è lento 
Quel tormento , 
Che m' affanna» e non m' vccide^ 
X la Sorte mi deride > 
Qaafi il fen fia fcoglio Alpino 
L)a flar forte , e faldo al piangere : 
Dammi morte> ò rio Oeilino , 
5' il mio cor non fi vuol fran« 
gerc . 

§GENA NONA. 

Si muta la 5cena in Giardino di Venere^ » 
che moftrando amenità di fcogii ccii-» 
verdure 9 e fiori , H vedranno (opra dì 
quelli le tré Grafie, da vn' altra parte la 
Cortefia, il Vezzo, Rifo Piacere, e fìmi- 
4t. Termina <qu£Ìlo in Profpetto in vru* 

ferrai 
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fcrragHo, con architettate (latae forma- 
to , in cui Ci vedrà vna gran ferriata > t> 
più baffo vna faracina > che farà mezza 
guada» nel di cui loco rinchiufo pafTeg» 
giacà vn fìer Leone . 

Stratonieit in hab ito ?he7iHio > ArmifA 
nello Jìeffo modo , Pojjidor* U 

Ma- 



stra. IiTjmi , ò cor, s' ho da gioir > 
§J O fé deggio ancor penar; 
Mentre in terra 
Fiera guerra 

Sento Amor al fen portar,' 
E (on Dido néi mareir : 

Dim m i, ò cor» s' hò da gioif« 
]Arm, Fortuna ftà faido , " . 

E ferma i tu©i giri; 
D' Amore già caldo 
Il petto \ 
Ricetto 

Erutta fofpfri; ^ 

Fortuna flà faldo» 

E ferma i cuoi girl • 
Fof, Cieco Amor, che non hà legge ^ 
Fà l' Inganno Ga mio Duce» 
£ il de(ìr non fi corr^^ge > 
Se di notte ei cerca luce: 

Cieco Amor» che non hà legge^^ 



Fà 
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Fi l* Inganno fìa mio Dlice. 
Stra» Se non mcnt ifcc il genio» 
E la ragion Io vuole» 
Scorgo fià 1* ombre à lapeggìar ti Sole. 
Pof. Mentre non fogno» ò pur l'Idea ia- 
uora» 

In qucfto Gel vedo fpuntar l'Aurora. 
Jtfy-w. Odo vn parlar diuerfo 

£ infofpettita al cafo ^ 

Vedo le gioie raie forrir 1* occafo • 
*y/r*t. Che tardi, ò mio be! Nume ? 

Chi ti trattiene, ò caro? 

Io qui da re à deificarmi imparo; 

ÌAì qual vrlo feroce, 

£ qual orrenda Belua à me fi porca ì 

Soccor/o» ò Cielo > aiuto > oh Dio fon.» 
morta* 

Rottù il /erraci io e/ce il Leoneychs vÀ ceft» 
tra Siratonicdi , & Armim r Pojfido - 
ro con ia fpada le dijfende . 
Pof^'Hon v'aflfalga il timor > cor raggio» ò 
bella; 

Farò col feno ignudo 
Alla tua vita ogn*or corazza > e feudo. 
'jirm. Oh micabil ftupore > 

S' à Cicersa ierue di Matte Anore » 



• 
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SECOJVD9. 47> 
SGENA DECIMA. 
Stimo con Faggine torà Mcefiy 

O^^' portento, qualcafo 
V/ 0-1 icnagiio Icauò Belua fc. 

roce? 

Coraggio, ò Caualiere, 

Lungi di! cor, ogni più fìer fpauento ; 

Jtà la virroria fol nell*4rdimcnto. 

jfodra Ufp<ida à fmor fm • 
a* \o pur mi faluo, e icampo . 

5on le ^loie cl*Amor vn* ombra» vn 
lampo. A ^ - "'^fartono. 
Cedi al tuo fato ormai > mefira cru# 
dcie, 

^e mentre il CicI m* arride , 

?/iatua fpoglia andrò fupcibd Alci; 

ron deftra guerriera. 
Con braccio da forte > 

Eflinca tai fiera> 

Hai vintola morte» 
ol brando 

Pugnando » 

Tra/ìcro, 
Sconfìtta 

liò rcfo yn Ltone > 

Fat- 



48 :j$ r T 0\ 

Fattoi vita Rcal feudo j e Cam- 
pione. 

Stl* Sù> su dunque > ò verdi Allori 
Vortre frondi preparate , 
Con Je Rofe,^e bianchi fiori 
fhtreccUce 

Palme eterne, e le Corone 
Habbia nel Regno mio > nuoBO 
SanTone. 



Fine dcir Atto 
Secondo.' 

« 



ATTO 

T E R Z Oì 

SCENA prima; 

Appartamenti del Rè» con lumi fopra 

la tauola • 

Selencofopra d* vua fidia fuenuto % è 

Stratonica* 

Stra» Va l da Paica iafecfcl^ftamc re- 

Delle mie gioie inaridifcc 

il frutto ì 

Ah,chc s'è morto il mio Seleuco amato 
Sol quelle luci mie fperar ne ponno 
Da papaueri algenti vn freddo fonnot 
Hor vi chiamof ò (lile flebili » 
Indelebili 

Qucfto cor ad annegar : 
Voftro pianto 
Grondi tanto. 
Che mi vegga à liquefar: 
Hoc vi chiamo, ò (lille flebili 

G ^ Inde- 



5« 



ATTO 

Indelebili. 

Me 



^* . QueftQ cor ad annegar. 
SeL riu*<fff» Viuo> rcfpiro, iiìòroj oh tìio% 
cfeemiro! 
Ch* io Quì ne veda appunto » 
Hora, la Sor rt vuole 
Di>iocteincQra.à lacrimar il Sole. 4. 
Stra, Deh qual'affanao3 ò Rè» giunt*à tra- 

V* offufca il cor> e vi fopifcc i fpirti ì 

Al memorar il eafo» 

Smarìto ti core». e conturbati i fenfì» 

Da vn fuemmento tal io fui forprefo • 

StraAÌ difpcrard^ Antioco 
Non dee tua mente faggia 5 
Nè g^'fi ^ode atìcora in chtarcnote 
D* impoucrito minio adufte gote.'' 

J^/. Doue la morte impera» 

Porta anche in su l'Eoo torbida fera. 

Stra. Sempifè^thtCiel ftdecfperar faluttf- 
Il di fperarfì mai not> è virtute • 

SeLSitpttisiiSÌr 

D? vn miforo cor 
. , ISuanifcapur ) . 
^^•S'accrefcafoli^^- 

Stra, Ogn' afpro dolor • 

Sel,V eterno rancor • 

.f^r4. E'folledetìre. ' 

^«/. Kob raU conforce^ - 



TERZO. 51-- tf 
y#r4«. Salute V* apporto . \ 
Sei, Hò certo il morire . partf» 
Stra, E quì$* impati in tanto t . 

Ch'anche va* Alma Rcal foggiace al , 
piante. parte* 

SCENA SECONDA. 
Corti! Regio . 

Diunda in hahltihdd^htiopfo con /bada nn* 
da alLa-mano, e Tamburtno» 

JJN Schermirti non vale» 

Non pagan parole, , 

Mia dcftra t*a(Iaie. 
T'^M^. S/ei pa*zo,rf5 credi > 

Ch'il core ti temi,: 

S'ardirnon tni vedi % 

Non creder » chf io tremi • 
Det^ Sù dunque battagli^,. 
Tarn, li Paggio non caglia ; 

Se ben di Cinùa aiJo fplcndor giocon- 
do 

Io qui ne trouo vn* vccifot cjel Mqndo. 
Oet. Né ti tiCoIiM ancor lafciar ]>élÌQ4a/ 

, sfodra la /pada, 

rdm, Vuò pria lanciar lo Cpirto. 
t^*» E fpcri qgn* or di coi«i;aftar col Fato^ 

Ci Tarn, JHf 



Tarn» Vuò pria > eh» abbandonar la mìaJ 
ragione» 

Morir per le mie man j facto capone* 
Del' Senti folle Garzone , 

^AmanteCirerea vccifc Adone, i 
Tarn. Pjano> ò Signor Smargia(Io> 

Che più brauo c dell' Otco: 

All'ammazzar Adon ci vuol yn Porcai 
Del. Nè temi il mio furore / ' 
Tant, Il tuo vifo non e d* hauer timore • 
Del, E tua Delinda vuoi ? 
Tarn. Pria, che riforga il Sol da lidi Eoi. 
DeU Dunque l' adori amante f . 
r^w. Quanto l'Oftedcl Chiiì ogui cal- 
cante. 
/. V ezzofetto 
Garzoncetto 

Farti ef angue in quefto piano 

Spiaccal cor, ne sàia mano > 

E tua morte affai mi duole . 

Tarn» Non ammetto le tue fole j 
Setimoril fen t'aflale. 

Dà pur bando alle parole » 
Ch» il pentirfi piiì non Vale . 
DeU Non più mio cor, mia vita; 
Qucfta fatai tenzone 
Toccò 1» or di tua fui Paragone. 
corre ad abbracciarlo , lemtafilji barba 9 

luifà lo ftejfo» 
Tiim\ Sci t u Delmda Riia? 



TERZO. f5 
Oh qucfta si ^ eh* è buona \ 
^ Tù braua (ei> io ti credei poltrona . 

S G E N A TERZA. 

Giardino l 

PoJJidorOi che contempU ArmirAicbe dor-* 
me fifra d*vn Jajfo : Strat9meA 

"poco doppo , 

Wof* Aghi lumi, e fpenti rai , 

^ Y anche chiufi yn Sol fco* 
prite» 

£ ferite vn* alma> e vn cor \ 
Dite pur ai Dio d' Amor» 
Che ferrati» 
Più (pietati 

Mi vibrate al feno i guai > 
E mia pace è (ol di lai . 
Qui di quell'acque al gorgogliar leJ 
fpume , 

Smarriti i fenfi fuoi ripofa vn Nume : 
B s* hora il mio bel Sol hà chiudi i guar- 
di. 

Ne l* occhio vibra più letale ardore» 
Pollo ben dire si, che dorme Amore • 
^T(U Guerra» guerra, ò miei peu/Ieri» 
Grida ali' armi quedo cor : 
Non vuol pace il mio rigor» 

G 5 Con» 
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Contro Armira ho fpirti^ri : 
Guerra, guerra, ò mici infierì; 
Strade, ftrage, ò mici furari > 
Deuc vn' empia ogn * or moti r : 
Non vuol paafe i( mio ferir > 
Conrro Armira hò (ol rancori: 
Scragge, ilragge > ò miei furori. 
' ^«j/rt)ormi pur, ò mio ben, dormi, ò mu 
-vita» iis* accoJIa 

Saffo felice, e fortunato fafTo, 
Cii' al mio bel Sol , che fi ripofa (!an* 

€0, 

'<> ^et origlier del vrfo, e letto A fianco \ 
Con fortunato flato 
Io di cangiarnii in re goch-ri ^eato. 
Stra, Qui già la Strega infida, 
Hora, eh' Antioco hà fatturato, e fpeo* 
to. 

Al zampiliat de criflallini humorì 
Smorza ne» gch* fuoi lafciui àtdoti ) 
Mà r ardor mio , che ianguc 
Einfrefcar non fi può , che ne! Tuo fan* 
gue, 

sfodravno ftiU pervcciaere Armi' 
la , Poffìdoro U trattiene, 
i^o/T Deh fuegliati su - - - 
Sira, Deh lafciami, ò tiranno* 
i^^?/" Troppo ingmfto è i* ardor, empio P- 

inganno. 
Stra. Se queflo il CicLconfence , 
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O eh' egli è falfo , ò che troppo è cic« 
mente « 

fané , e refi a lo ftiU à PoJ[ftdorQ . 
w^rw. Ah traditore infido* 
Ah barbaro crudele > 
Coti lubrico penfiet ilvcor, che vola % 
pleua fnrio/a , e li toglie lo fiUe • 
Neil* atto foldifpofto, - -» 

D*Armira ambi disfar 1* human comi 
porto • 
jPof, Oh mia fort« fgradita | 

A chi raorte mi di faluo ia vita * 
yirm. Fuggi di qui fellone » 
Vaane, eh* il foco t' «rda: 
Lingua d* vn traduor Icmprc è bugiar* . 
da . pam* 
^of. Non poflo refiftere. 

Oh Fato» che labile 
Ti prouo fol (labile 
A flagellarmi > 
A tormentarmi» 
Ne vuoi tùdeftftere ! 
Vedo, cb*il tuo rigor mi vuol in cenere» 
O pur lacero Adon per via di Venere • 
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ATTO 
SCENA QVARTA. 

« • 

Cortil Regio • 

SeUuco fila 

COsì 1* Arte è confufa , 
E d* Ippocratc ancor laoguc il fa- 
pere ? 

Ne à prò del mio figlio 

Haurà Galeno alcun faggio configlio? 

C fol frà dure tempre 
Dcucvn'Alma Real langoit ptrfem: 

pce/ 

Deue morir Antioco > 

Ne medicina tale > • 

Sono i Medici miei ttà lor riaali> 

N^ conofcendo il male» 

In difparato agone 

Fanno i Farmaci fuoi tilTa? e tenzone • 

Così la (orte vuole, 

Che Tempre ogni mortai al Ciel foccó- 

ba. 

Mentre il fuo fine hà iol entro la Tom- 

i ba • ^ . 

Che mi vai edcr Rè ♦ 1 
S' adanno 

11 core tormentar 

Mu 
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r. Mia vita fconcenta 

AcauCa del iìglio , 
E* feropre in periglio » j 
EgliAftri 

Solpiouono à me: 
Che mi vai cflcr Rè • 

SCENA QVINTA. 
PoJftdorQ > e poc9 doppo Tamburinò • 

JPe/^ px Ica il cor qtìei, che li piace > 
JL/ Senza AriPiira non fi flà. 
Il fuo bello 
E' flagello , 

Che qu sR' Alma ogn* or torméca» 
Mài n gode chi non ftenta i 
Sempre Amor penar ci fà 
Sol per via della beltà . 

Dica il cor quel) che li piacfi 
Senza Armira oon fi ftà . 
7*/f«;. Signor, d* alce ruinc 
Ambafciaror atriuo ; 
Se di campar ambire 
Scza dimora alcuna or mi fegultc.p^r/*! 
Pof^ Dimmi, ò Ciel, e che faim? 
Qual sfortuna 
Hoggi aduna 

Cpnrrg fflè 

' - - c 5 pel I 

jm b«i'd I 



44 ATTO 

Ahsè ben' io > che per f usuarmi il fi- 
glio » ' 

Nelle fucine Etnee Ciclopi ignudi» 

Sol incenti à miei mali» 

Coiaio i bronzi , & ariotaro i lliali j 

E à Libitina. ingiun:a5 

Per polcia fai vn facrificio indegno > 

Rendano efangueinfifl Toftia d'ya^ 
Regno. 

Dammi morte) ò rio Dedino > 
5' il mio cor nonfì vuol frange- 
re. 

Troppo è lento 
Quel tormento, 
Cli e m' affanna» e non m' vccide; 
JB la Sorte mi deride > 
Oriaf] il fen lia fcoglio Alpino 
Da dar fotte » e faldo al piangere ; 
Dammi morte» ò rio Deftino , 
5* il mio cor non fi vuol fran« 
gerc . 

§GENA NONA. 

Si muta la 5cena in Giardino di Venere^ » 
che moftrando amenità di fcogli ccii-» 
verdure > e fiori , fi vedranno Copra di 
quelli le tre Grafie, da vn' altra parte la 
Cortefia, il Vezzo» Ri(o Piacere» e fimi- 
- 4». Termina «jucilo in Ptofpecco in vru 

(errar 



secojstdo: ' iiff 

fcrraglio, con aichircttate (latae formai 
to , in cui fi vedrà vna gran ferriata , c-» 
più baffo vna faracina , che {arà mezza 
guafta, nel di cui loco rincliiufo paffcg- 
giarà VQ fìer Leone . [ 

Stratomca inhabito mentito , j4rmir4 
nello Jleffo modo , PojJidor§ h 

Mo- 
stra. jT^ Immi , ò cor, s' h ò da g loir > 



O fé deggio ancor penar; 
;Mentre in terra 
Fiera guerra 

Sento Amor al fcn portar, 
E (on Dido nel mareir : 

Dim m i, ò cor. s' liò da gioir. 
]Arm, Fortuna ftà faldo , " \ 

E ferma i tuei giti; 

D' Amore già caldo 

Il petto T 

Ricetto 

Erutta fofpiri ; 

Fortuna flà faldo» 

E ferma.! cuoi giti* 
fcf. Cieco Amor» che non hà legge » 
Fà P Inganno fia mìo Duce» 
E il defir non fi corregge > 
Se di notte ei cerca luce: 

Cicco Amor» cb6 non hà legger 

f ' " " ' Fa 



Fi 1* Inganno fìa mio Duce. 
Stra» Se non mcntifceilgeaiof 
E la ragion Io vuole > 
Scorgo fià 1* ombre à lapcggiar il Sole. 
P<7yC Mentre non fogno» òpur iMdcala- 
uoia» 

In quefto Ciel vedo fpuntir l'Aurora. 
Arm, Odo vn parlar diucrfo 

E inforpettita al cafo ^ 

Vedo le gioie mie forrir l'occafo • 
Stm^ Che tardi, ò mio bel Nume ? 

Chi ti trattiene, ò caro? 

Io qui da te à deificarmi imparo; 

Ma qua! vrlo feroce, 

E qual orrenda Bcfua à me fi porca ? 

Soccor/o, ò Cielo , aiuto , oh Dio fon> 
Tnorta. 

Trotto il ferraglia e/ce il Leoneickt vi con» 
irò Sira tonica , Armira : PoJJido - 
ro con la fpada le dtjfende , 
Po/. Non v'affalga il timor »corraggio» ò 
bella; 

Farò col fcno ignudo 
Alla tua vita ogn*or corazza » e feudo. 
Arm. Oh micabil flupore , 

5* à Cicer:a ferue di Marce Amore • . 
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SGENADECIMA. 

S eletico con P''ggi,e torci Mcefi 9 

e de/tt» 

Sei, VU portento , qualcafo 

v/ OA (maglio iCAUÒ Belua fe» 

roce? 

Coraggio» ò Caualicre, 
Lungi dal cor* ogni più fier fpauento > 
Stà la vittoria fol nell'ardimento, 
jfodra la /p ut da 4 fauor fm • 
Stra, Io pur mi Ìaluo> e Icampo . 
Arm» Son le Jioie d'Amor vn* ombra> vn 
lampo* ^ :^ arlotto» 

Tof. Cedi al tuo Fato ormai » {nemico ciu» 
dele. 

Che mentre il CicI m* arride > 
Dellatua fpoglia andrò [upcibc^ Alci» 
do. 

ScU Con deftra guerriera. 

Con braccio da forte» 

Eftinca tal fiera> 

Hai vinto la morte • 
J^tf/T Col brando 

Pugnando » 

Trafìtto, 

Sconfitte» 

^ liò refo VQ Ltonc > 

Fat- 
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^ Fatto à vita Real feudo , e Cam- 

pione. ,. Ali • 

5*/. Su, sù dunque > ò verdi Allori 

VofUc ftondi pteparatc , 
Con le Rofeyc bianchi fiori 
Intrecciate 

Palme eterne, e le Corone 
Habbia nel Regno mio j nuoao 
Sanfonc . 



Fine dell* Atto 
" ' " Secondo^ 



I 



AT T Ò 

T E R Z Oì 

S C E N A P R I M a; 

Appartamenti del Rè , con lumi /opra * . 

la tauola • 

SelcHCo fopra d* vua fi di a fuenuto > è 

Stratonicn • 

» 

Stra, Val da Parca iafedcl ftamc re- 

Delle mie gioie inaiidifce 

il frutto / 

Ab,ches*6 morto il mio Seleuco amato 
Sol quede luci mie fperar ne ponno 
Da papaueri algenti vn freddo Tonno» 
Hor vi chiamoi ò (lile flebili * 
Indelebili 

Quedo cor ad annegar : 
Voftro pianto 
Grondi tanto , 
Che mi vegga à liquefar : 
Hot vi chiamo, ò (lille flebtiw 

C Inde-* 
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Inddebili, ^ 
jf^^x QueircTcor ad annegar. *? 
M« riuifue, Viuo> rcfpirot nìoro» oh fiiOi 
cb«mi(o! 
Ch'io ^uì ne veda appunto % 
Hora la Sorrt vuole ^.^ 
Di'noctj&ancoi^à laccimar ilSoIe. U 

Stra, Deh qual'aHfinaO) ò Rè> giunt'à tra- 
diti,*- ' ' 

V* ofFufca il cor> e vi fopifcc i fpiiti i 

Seli D«t mio fanguidà^ gl io ' "'/\ 

Al memorar ilcafo» • 
Smarito il core>.c^conturbati i fenff > 
Da vn fueftfmematat io fltr forprefo • 

Stra, Il difperac df Aniioco 

Non dee tua mente faggia j ^ 
Nè già ^ vdde ancora m ehtar^^ note 
D* impouerito minio aduftc gofai.'' 

ScL Doue la morte impera» - 

Porta anche in sù 1* Eoo torbida fera. 

Sera, Scmprè^dàtCiel (ì deéfperat falut«. 
11 diiiperar^ì t^afiibn- è virtute* 

Sciasi {peti si tsìx 

D? vt» mifero cor 
ISuanifcapur } _ « 

Stra, Ogn* afpro dolor. 
Sel,V eterno rancor • 
StrA. E' fotte deftre . 

Koa raU confette. - • 



T E R Z O, CI 
Stra^Szlmt v'apporto. 
£sl, Hò certo il rnorirc . Parte» 
Stra* E qui$* Zeppati ia tamo >. 
Ch' anche vn* Alma Kcal foggiace al 
pianpc. ^„ parte. 

SCENA SECONDA. 

Cortil Regio • 

Vihnda in habitoja. huopfo con /bada nn* 
daalU marini e Tamburino» 

Schermirti non vale* 
Non pagan parole , 
Mia dcftra t* allaU, 
Tarn, Sei pa^zo, f*^ crccji » 
Ch'il core ùtemi> 
S* ardir pofl cniv^^i, 

^NoncTedei,ch,*iotrerai»-.tè« 
D«. Sù dunque battaglia • 
Tarn, Il Paggio oon caglia ; 

Se ben di Cincia aliafpUndor giocon- 
do 

Io qui ne trouo vn* vccifor del Mondo. 
X>". Ne ti lifolui ancor lafciar Delioda/ 

T^in. Vuò pria Ia(ciar io i pirto. 

E fpcri ogn* or di conwaftar col Fato? 

Gì Tarn, 
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Tarn* Vu5 pria , eh» abbandonar la mìa-» 
ragione» ^-^ 

Morir per le mie man > fatto capone* 
D^/. Senti folle Garzone , 

Amante Cirerea vccife Adone, i 
Tarn, Pianoj ò Signor Smargiaflo» 

Che più braiìo è dell'Orco: 

All'ammazzar Adon ci vuol vn Porcori 
Del, Nè temi il mio furore / ' 
Tant, Il tuo vifo non è d* hauer timore • . 
Drl, E tua Delinda vuoi f 
Taf», Pria, che riforga lì Sol da lidi Eoi. 
Del, Dunque 1* adori amante f aì^ 
T'^*»». Quanto POftcdcl Chiù ogni cal- 
cante . 

JDr/. Vezzofetto • 
Garzoncetto ' 
Fai ti ef angue in quefto piano 
Spiace al cor» nè sàia mano» 
£ tua morte a(lai mi duole . 
Tarn, Non ammetto le tue fole j 
Se timor il fen t'affale. 
Dà pur bando alle (carole » 
"i Ch'ilpentirfi più non vale.* 
jyel. Non più mio cor» mia vita; 
Qucfta fatai tenzone 
Toccò 1» or di tua f è fui Paragone^ 
corre ad abbracciarlo » lemtafiU barba» 

luifà lo fiejfo, 

Tom» Sci t u Delinda mìa^ 




TER Z O. 
Oh qucfla si, eh' è buona» 
Tù braua (ci» io ti credei poltrona • 

SCENA TERZA. 

Giardino • 

PoJJldorOi che contempU Armiraicée dor-* 
me fopra, d*vn fkjfo : Strmnicn 

poco doppo , 

^<^/'» Aghi lumi, e fpenti raj , 

^ V Anche chiuG yti Sol fco; 
ptite» 

£ ferite vn'alnia> e vn cor j 
Dite pur ai Dio d' Amor^ 
Che ferrati > 
Più (pietati 

Mi vibrate al feno i guai > 
E mia pace è (ol di lai . 
Qui di quell'acque al gorgogh'ar IcJ 
fpume , 

Smarriti i fenfi fuoi ripofa vn Nume : 
E s* hora il mio bel Sol hà chiufi i guar- 
di. 

Ne l'occhio vibra più letale ardore» 
Podo ben dire sì, che dorme Amore • 
Siro* Guerra, guerra, ò miei peu^Ieri^ 
Grida ali' armi quedo cor : 
Non vuol pace il mio rigor» 

Ci Con. 
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Cóntro Armira ho fpirti fieri: 
Guerra, guerra, ò mici pcnfieri, 
Strade, ftrage, ò mìci f urori , 
Deu€ v«' empia ogn* or morir : 
Non vuol paafe il mio ferir . 
Contro Armira hò (ol rancori : 
Scràgge, rtragge ,^ miei furori» 
Dormi pur, ò mio ben, dormi, ò mia 
vita» Ìij*accoJfa 
SafTo felice, e fortunato faflo. 
Ch'ai mio bel Sol , che fi rij^ofa ftaiì* 

< Sei origlierdel vifo,e Ietto a fianco j 

Con fortunato iUto 

Io di cangiarmi in re goeh-ci beatd. 
Stra, Qui già la Strega infida, 

Hora, eh' Antioco kà fattùraco, e fpeii* 

IO, 

Al zampillar de^ criftallini humorì 
Smorza ne' geli fuoi lafciui ardori ) 
Mi I* ardor mio , che langue 
Rinfrefcar non fi può , che nel Tuo fan • 

sfodravnoftite pervccidere Armi' 
U , PoJJidoro U trattfe?J9. 
^<>/r Deh fuegliati su - - - 
Stra» Deh lafciami, ò tiranno» 
Pof Troppo ingiufto è i* ardor, empio N 

inganno • 
Stra. Se queflo il Ciel. confente , 

Och% 
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O eh* «gli è falfo , ò che troppo è de* 
iiienc« « 

^ farte , e refia lo fiiU a Poffidoro . 

w^m. Ah iTaditorc infido* 
Ah barbaro crudele , 
Coìi lubrico pcnficc il cot, che vola » 
jfileua furio/a , e U to^Ue lo fide • 
Neil* atto fol difpofto, v 
D* Armira ambi disfar V hutnan cotti 
pofto • 

ì'of. Oh mia forte fgradita \ 
A chi fDortc midi faluo ù vita, 

tiirm. Fuggi di qui UWota , 
Vaane, eh' il foco AwJa: 
Lingua ci* vn tradùor (cmprc è bugiar^ , 

fof, Non poflo refifter^, 

OhFato,chclabi/€ 

Ti prouo fol (labile 

A flagellarmi > 

A tormentarmi, 

Nè vuoi tu d efiftere J 
Vedo, ch^il tuo rigor mi vuol in cenere, 
O pur lacero Aden per via di Venere , 



C 4 SCE. 
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SCENA QVARTA. 
Cortil Regio • 
'ScUuco fila 

COsi 1* Arte è confufa > 
E d* Ippocrace ancor langue il (a- 
petc? 

Ne à prò del mio figlio 
Hautà Galeno alcun raggio configlio l 
E foi frà dure tempre 
Dcucvn'Alnw Real languii per(en»; 

pc€ / 

Dcue morir Antioco > 

Ne medicina tale j • 

Sono i Medici miei uà lor riàali > 

conofcendo il male» 
In difparato agone 
Fanno i Farmaci (noi tiflfaj e tenzone ♦ 
Cosi la lotte vuole, 
Che femprc ogni motta! al Ciel foccó- 

ba. 

Mentre il fuo fine hà iol entro la Tom- 
ba. 

Che mi vai cder Rè ^ . 
adanno 
Tiranno 

Il core tocmentar 

MU 
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l: Mia vita fconcenta 
Acaufa dei figlio 
E*feropre in periglio > 
E gli A (Ir i 
Dilaftiì 

Sol piouono à me: 
Che mi vai eflcr Re • 

SCENA QVINTA 



PoJJìdor9 > e poc9 doppo Tamburinò • 

ITX Ica il cor quel, che li piace , 
JL^ Senza Ariniranonfìdà. 

iKuo bello 

E* flagello, 

Che queft* Alniia ogn* or torniéw» 
Mai u gode chi non ftenta > 
Sempre Amor penar ci fà 
Sol per via della beltà. 
Dica il cor quel) che li piacisi 
Senza Armira oon fì fU . 
Tarn. Signor, d* alce ruine 
Ambafciaror arriuo ; 
Se di campar ambire 
Scza dimora alcuna or mi (tgwxt.parté 
Dimmi, ò Ciel, e che fai tu? 
Qual sfortuna 
Hoggi aduna 

Contro me 



c i 



De! isd 
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Del Motor 1* irata fè > " ' 

Che pet fen3pre> 

Crude tempre 

Mi tempeftadilà su: 

Dimmi, ò del, «che fai tu? 
Son le gioie A roor gioie fjlbci> 
Dili* humarno piacer lampi fugaci * 

SCENA SESTA. 

, Camere con lami* 

jirmira ne Se /nìjì^nz^e , Str.at&niM^t: 
Deltnda €on vna cvppa arieti tv^ 
€ vn vafo fopra > e Tamburi- 
no poco doppo . 

jirm* 1^ Vra forte, e rio dcftino, 

gj AI mio danno ogn*'.or fìerìf- 
fimo» 

Fato crudo > e fpicratidìmo 
. Moflra il icn di fcoglio alpino; 

Dura forte, e rio deftiiiQ» 
Il trafognat fintafmi 
Per dilungar il male» 
-O per fchiuar T ecceflo 
£*de gli atomi dar eerto il cotQpIetlb». 
Poni hne al garrire? 
Pende da vn forfo foi il tuo gbirc* 
Tanf» Gran mine, e fracaHo* 
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ir Prence Poaidora, 
4fpre vn^ vfcio , evun corrtndo , e riutrfn 
il veleno di mano à Deitndat e fi z/e« 
defUm^na vfcirne da quelP^ 

4iperiHra • 
Per non poter entrar in quefto loco» 

Hà nel Palazzo po) acciaro jl foco% 
Stru. Già la fiamma s' auanza : 

Già r incendio c vicino . 
^rm. Chi doueua morir ardor coperto^ 
NuMa ftima cader à foco aperto • ' 
A pre vn ^ altr^ vfcio > e partt m 
T^am. Ci vaole ardir 9 dooe il periglio aii« 
nida, 

Stra.\S:Lmmi Delinda mia > fammi la gtti» 
da. 

Z>cl. Qui perirarufVò Signora, 
Dalla fatai magioiìt> 
A Proferpina talfarò Plutone. 
mcamma per doue vfcìTumbvirin^ . 

Tarn. Io per Delinda mia (aiè Btulone % 

SECNA SETTIMA. 



p 



SìUmco [Uq • 

Enfierf» 
Che fieri 
Il fcno turbate» 
Pamcc> igomfarai* 
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Oall'altnai dal cor: i 
Il voftro rigor t » 
Ingrato» 
Spietato 

Dà troppo dolor» 
Cià che del figlio mio 
Ho perinrefo il duolo. 
Dò pace al mio marcir > e mi confolo • 
Ermogene Ignorante > >j 
« Erefifttato fol faggio, e prudente 

Tù mi fai dar all'or ch'io men l'afpctto 
In affanno maggior , maggior diletto • 
Villa Antioco si, si » viua il mio bene : 
Se per guarirti in tutto 
A Srratonica mia deu* annodaiti > 
Spera mia vira , /pera > 
Che contorte alla Madre , l 
Se io deftina Am otj ci rende il Padre • 
Miei f pitti gioite.* 
Del Fato il rigor 
E* vinto sì, sì . 
Voi ftel le gradite 
. Sanafleil mio cor 
Appunto così. 
Tra palme fiorite 
Mici fpirti gioite. 
Chi nacque ai comandar, fprezza il co* 
figlio. 

Pera l'honor» purchc fi {ì1\x\ ii figlio « 
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SGENA OTTAVA. 

jìrmira in hahito di PoJJidoro^ poco doppo 
S tra tome a , Tambunrw^ e Guarditi . 

jirm. H Fato fcorcefe, 

Ch'à voglia terrena 
Vuoi render f ale/e « 
Ch* appena fi nafce , 
Ch' il Moiido è. catena; t 
Seftretcodafarce 
Si piange, e tormenta» 
Si crucci a, fi ftcnta; 
E ci moftti nel fuoio. 
Ch'anche in Cuna Real alberga il 
duolo. 

Stm* Fugg* li Tempo» e vanno i' horc, 

Nè mai più 

Fiaj che torni quei > che fù > 
Se h fan mille dimore: 
Fugge il Tcnipoa e vanno l' ho- 
I. re. 
Torto raici fidi cari 
Refti prefo coftuij vinto » e legato \ 
£ la fencenza è quefta ; 
Vuò> che dal bufto Tuo caggìa la tefta « 
fnrte j e le guardie la circondane . 
"^rm. San qua! Cartio oga'or coftante^ 

^ Pescar vn &i Toiiaiite 
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Calerò > 
Porterò 

Là ne ir Antro à me fatale 
Con il cor' vn' alma frale > 
£del piede il moto errante ; 
Son qual Cuttio ogu'or coHan^ 
ce. 

S C E N A N O N A, 

Si muta la Scena in vn vago Palazzo > che 
Utì in tre Archi > che sfondano ciafcu- 
no in vaghi Oiizonii, e lontananze > sOi 

' piini de gli Archi fi vedano Ninfe , Pa- 
rtorii Bacchi, S icni» Regi, Togati, Ani- 
j[uali volatili» e quadrupedi Termina T- 
vltimo à grado di Profpettiua , die fa- 
ijàil punto principale, in vn* ordine d'- 
Amorini , che raggroppati in più fcur- 
zi, e modi le ruuiio di bafe > Copra di cui 
pofa vn p ù alco Amore con la faCe nel- 
ia deftta> l' arco nella fìniftoa , e (Irai i al 
iiaoco , ardendo à quello d* intorno fei 
vafì di (porti» ordinati in chiaca ?ara* 
pa. 

Vanto è rtolto dii 9' inaanio- 

tSL 




Della Donna, ciie fob è vejen > 
Che fe fpcti da i^uefla ogni ben , 
iSol- la morte ti porge ad oga* ora. 
Quanto è ftolto chi s'innamora. 
Sei, Non più querelle, ò figlio, 
A che tanto laHguire > 
Mentre in eterno fo! goder tù puoi. 
Sono nQaitirj miei gii afianai tuoi > 
Perche tanto tacere ? 
Son Padre, e lon Maricc: 
Mi di mia Moglie li core 
Farò, eh' ai merro itto arda d* Amore. 
jim,V\x\ dal voler forzato 

Tacer l' tngìufto, e fopportar il Fato , 
Sei, Nó dcu* il core vn tal malor mentire* 
Cb* ali* ora hà lode, e non difpf«Md 
ardire» 

Jlnt. S' ad vn* opera rea l* alma fi p^rta , 
Con la virtù nei fcn la fede e morta. 
Seh y ad vn giufto vokr Amor coatrafta» 
E la vita^ in periglio. 
Serbar !acontinerita c van cortìfìglio . 
Str4, Chi vuol pace, e non più giierra » 

al lontani al Dio d' Amor: 
Trà le gioie il iene alletta, 
Mà poi fere in mezzo al cor : 
Ben è d' or la iua Saetta 
Sol per dar maggior dolor : 
Chi vaol|>ace, e non più guew* 
S'alloataw al Dio d* Amor, 
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Sd. Viini > non più conforte > 
Ma ben si figlia amaca» 
Se per guarir d' Antioco intenfo ardore 
Io qui lol in que(l' hora 
Ti fo confotte ì lui, e fei mia nuora 
Stra. Chi nel mondo all' huom impera > 
D' vbbidir fu Tempre legge ; 
E' qual Gioue in sii la sfera. 
Chi frà noi Io Ccettro regge. 
Se mi comanda vnRc> Marito 5 e Pa- 
dre, 

Quiui ad tn figlio Tuo porgo la mano t 
E m così fliana lortc 
Di Madre à vn figlio fon fatta Confor- 
te. 

Grand* animo fò > 
S* in faccia al mio bene 
Al trarmi di pene -v 
Pregare io so . 
Non ti filjpir, ò cara, 
Ch'io porti nel mio fen ferita tale » 
!;* ah* emular del Sol raggi dorati 
• Ti pofe in fronte Amor ftrali iofocatu 
Sira, Tii di fcherzar fei vago, 

■groppo il tuo bel* àgli occhi mici ri- 
kice> 

Se nella notte ancora hò vn Sol per du- 
ce. 

'-^»/,Pcr far le tue bellezze al mondo coa- 

■V. 

»^ Amof 
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Amarti oòfe il Sol gemino m fronte • 
fira* Io qui vinta farei > 
' Se non fcorgeilìogn'ot douer la pai* 

Al tuo bel lunìe, oue à ruotar u fuole 
Ogni fno raggio à mendicar il Sole . 
^/r/. lo ^ gatiir ci;aIafcio> 
Che fcropre in van contende > 
Chi d' afiacciarfì à vn Sol deiìr fi pren<* 
de . 

E ben mi dice il core > 
C«iui y che del tuo bel giunge al poi* 
fello. 

Può dir d' hvAti il Paradifo appreso « 

SCENA DECIMA, 
'^offidot* , Tamburino j e detti • 

T»f' Icco Amor, e Nume ingrato , 
V, É Che fpiciato 

Doni (en.pre eterni guai, 
E qual Titio hà fol tormenti » 
Quando fia> che da tuoi hi > 
O tuoi ftenti 

Di fottrarmi hatìrò poflanza: 
Pena d'Inferno è fol la mia ca- 
ftanza. 

7*4/w. Quel core , eh* ama fol* vna , 
Credetelo à me. 

Poco 
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Poco Amore» e raen Fortuna 
TtouiJa (ua fc; 
Ogni beila deue amac/ìv 
Wà qual Proteo ogn'orcangiarfc 
Ch* an che cosi là :sù ? Eterea Mo- 
le 

Dai Tauro alGeminf ii porta, il 
Sole» 

^tra* Che vedo, ò CicUchc vedo'! 
11 Prence Po^idor viue> e cefp irad 

SCEMA VITIMA. 
, 2)elindaji jbrmira mÀifidrte> t ietti % 



Del, V T Hlla tira di liti ì motta Armi 
IN ra - 

jw. Qucfto è vero alla fé • 
ì^of. Come ì che cofa f ohimè > che J 

Sei, Chi tal fentenza diede ? 

Stra, Io, che ftimai per vnieta! furore 

/ Armira > e PofTìdoro vti tradirore ; 

Màcomepoidi PofTìdoro in vece 

Portola forte Artnira 

Olocaufto infelice entro la Pira ? 
^rw. Per fuggir le vofti»ire« 

Di PofTìdor nel manto 

Gillo aj'o ftato mio 

La pace à mendicar da fofco ob!ìr>. 



fofriìdefic. Dinmii infedcl cosi» così 
Tratti il cor> ferui la fèy* 
Ti fai mia e fctìza me 
Spirò 1* -^Ima, e fi moti: 

Dimmi ìafedel » cosi > così 
» Tratti il cor, lerui U ft? 
i^/Tii* prende per mano ^trm^a . Viuc il 
tuo ben» e non è motta Àtmira» 
£ qui (oio per te lieta refptta . 

hlie la prefema* 
ì*c/.Oh mia lort? felice / 

L* aima hò PiraUthilE^ì il cor Fenice» 
Sei, Noti più totifieiìti all' alma> ^ 

Ment9, ch*ìi Ciel lo 94ioìe : 
prende Stratonica-, è Armirà^ e le dà vtJÀ 
ad jintiocOi e altra 4 Pojpdoro . 
Col raddoppiar fpot^faìi) 
Hor quelli à gli Imenei del figlio a^* 
giunti 

Armira> e Poffidottèftdoconginnri , 
^«/ pajfavn* JÌmori ) the feri/ce Sfleucti 

<:on vn dardo di piombo '^efpanfce . 
Z>el, Ió> che menti] la \iiano, 

£ degh'ordifìi tuoi» Regiaa inu!cca> 

Per faluar i* innocente 

Feci vna mcftra efprclfj > 

Chieggo il perdono alla mia fejc op« 
prefla. 

Sfra» Ogni tuo h\ rimetto ^ 

£ qui gli oflelì poi mi Ihingo al p?Tto. 



)' "CO 
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Abh'Atcìa Poffidoro , Armira 

figno di pace» 
Pof, Voi Stratonica ancora9 

Se nel Giardin vi tenni> 

E con incendi finti 

Vi germinai nel fcn Ictal* orrore, 

Condonnate all' ardir , forza d' Amore. 
'Set, Non più didurbi, ò noie» 

Mà ila il Tempio d' Amor campo di 
gioie • 

Oue franta il mio diletto .* 
Noù più penc,ò crudi guai.* 
^tra. Hot d* Antioco al vago afpetto 
Sian d* Amor tributi i rai » 

£i vn sì lieto di 

Con calma 

Dell* Alma 

Ripieno, 

Sereno 

Di gioia» e contento') 
i Ancifo il tormento 

Si goda si) sì. 
j^nt, ] E fia del noftro ardor fatai rjferua» 
^tra*\ Ne Staci > ò Qualitadc Amor oflct* 

uà* 
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